
La Pac è morta,
viva la PAAC! 
di  Nicolas-Jean Brehon
(quotidiano francese,
30 gennaio 2010)

Porre l’alimentazione al centro della Pac
è la strategia che la Francia ha scelto per
difendere la politica agricola comune (…)
La Francia tenta di dare del senso ad una
politica che non ha più.
Riforma dopo riforma, la Pac ha perso
ogni legittimità.È sempre meno una poli-
tica, poiché la Pac è soprattutto un bilan-
cio, senza altra strategia che il suo sman-
tellamento. È sempre meno agricola poi-
ché lo sviluppo rurale, secondo pilastro
della Pac, è un patchwork che mescola
ruralità, ambiente, accompagnamento
sociale, ma senza legame con la produ-

zione agricola. Infine, è sempre meno
comune, poiché il cofinanziamento si
diffonde sempre più e i diritti di paga-
mento sedicente unico (…), in verità, sono
calcolati da ogni Stato come vuole lui.
Riforma dopo riforma, la Pac si è tra-
sformata fino a diventare soltanto una
politica d’assistenza e di solidarietà: i
due terzi dei 50 miliardi della Pac sono
dedicati ai “diritti di pagamento unico”
(DPU), sorta di rendita accordata indi-
pendentemente dalle produzioni e dai
prezzi. Gli agricoltori richiedono - con
ragione - “prezzi, non premi”, ma quan-
do i prezzi sono alti, incassano gli uni e
gli altri. (…)
La Pac ha anche perso ogni sostegno. Gli
agricoltori non ci credono più, costretti a
difendere un sistema di aiuti senza il qua-
le non potrebbero vivere, ma fondamen-
talmente la detestano; i governi sono stan-
chi di discutere delle dotazioni agricole;
l’opinione pubblica è sempre più critica
nei confronti delle sovvenzioni e delle

modalità di coltivazione e allevamento.
In una generazione, il contadino che dà
da mangiare è diventato l’agricoltore che
inquina.
La Pac non ha più senso. La Pac è morta,
viva la PAAC, politica agricola ed ali-
mentare comune. Salvare la Pac presup-
pone tuttavia quattro condizioni.
La Pac sarà salvata soltanto se l’opinio-
ne pubblica la considera utile. Non sol-
tanto vantaggiosa per gli agricoltori, ma
utile ai cittadini ed ai consumatori.Occor-
re dunque orientare gli aiuti europei ver-
so ciò che interessa: l’alimentazione.
Il cittadino è certamente felice di sapere
che la Francia è il primo esportatore euro-
peo di cereali e di zucchero, ma lo sarà
ancora più se i prezzi della carne, del lat-
te,della frutta e verdura saranno più acces-
sibili. In agricoltura, ci sono settori che
parlano al cuore dei cittadini e sostegni
che vanno al portafoglio dei produttori.
Tra i due,bisogna scegliere. La priorità ali-
mentare induce un nuovo equilibrio degli
aiuti.
Affinché la società aderisca ad una poli-
tica, essa deve essere comprensibile.Oggi
la Pac è illeggibile. A che servono i 10
miliardi versati ogni anno alla Francia?
Persino gli agricoltori non lo sanno! Più
il legame tra il prodotto grezzo ed il pro-
dotto consumato sarà diretto e più l’aiu-
to europeo sarà ammesso.

La Pac del futuro ha al centro l’alimentazione
e gli agricoltori debbono allearsi
con i consumatori: questo sostiene un articolo

sull’autorevole “Le Monde” che apre la rassegna
di questo mese. A seguire, approfondimenti
sul grande sviluppo dell’agricoltura biologica in Tunisia
e sulla convenienza del precision farming.

L’agricoltura sulla stampa estera
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Ciò presuppone due rivoluzioni cultu-
rali. Lo Stato deve fare la sua. Lo Stato
ha una politica agraria dal XIX secolo,
quando l’essenziale era calmare le jac-
queries (rivolte contadine). Piano dopo
piano, lo Stato ha smesso di occuparsi
d’agricoltura per interessarsi soltanto
alla pace sociale. Non ci può essere Pac
senza visione. (…)
Anche gli agricoltori devono fare la loro
(rivoluzione culturale). La Pac sarà al cen-
tro dei dibattiti europei dei prossimi due
anni. Devono imperativamente trovare
alleanze con i partner europei e fare pro-
poste che non siano di retroguardia. Cer-
tamente, gli agricoltori sono soprattut-
to produttori che non faticano senza
essere pagati in cambio, ma il mondo
agricolo deve aprire le braccia e non ser-
rare i pugni. (…)
Oggi, l’agricoltore si presenta soprattut-
to come produttore di materie prime. Il
resto non lo riguarda. Gli agricoltori non
possono chiedere la solidarietà dei citta-
dini - perchè la Pac è anche questo - se
non c’è solidarietà interna e un’apertura
ai cittadini.
È molto tempo che l’agricoltura ha smes-
so di essere una questione soltanto agri-
cola. L’orientamento verso l’alimentazio-
ne è una possibilità che gli agricoltori
devono cogliere. Sarà l’ultima.

Per l’agricoltura 
biologica obiettivo 
500 mila ettari nel 2014 
(portale tunisino,
28 gennaio 2010)

L’agricoltura biologica è sempre più svi-
luppata in Tunisia. Ha preso avvio negli
anni ‘80 con iniziative private e si è evo-
luta gradualmente fino al 1999. Da allo-
ra, il settore ha beneficiato di un interes-
se particolare, essendo diventato un asse
importante del Programma presidenzia-
le che si prefigge di raddoppiare le super-
fici delle culture biologiche per raggiun-
gere i 500.000 ettari  nel 2014.
In questo contesto,Abdessalem Mansour,

ministro dell’Agricoltura, delle Risorse
idrauliche e della  Pesca ha tenuto (…) a
Tunisi una seduta di lavoro imperniata
sulle misure pratiche, la ripartizione dei
compiti e lo definizione di un’agenda per
accelerare il ritmo di conseguimento degli
obiettivi fissati nel quadro del program-
ma presidenziale riguardante la promo-
zione e l’investimento nelle attività del-
l’agricoltura biologica.(…)
Allineandosi alle misure presidenziali
raccomandate a questo proposito, sono
previste diverse  iniziative, fra cui una
sovvenzione annuale di 10 mila dinari a
favore dei produttori agricoli, l’istitu-
zione “della settimana del prodotto bio-
logico tunisino”, un programma di sfrut-
tamento dei prodotti biologici nel set-
tore turistico e la creazione di un labo-
ratorio nazionale di ricerca in agricoltu-
ra biologica.
I partecipanti hanno sottolineato la neces-
sità di intensificare le campagne promo-
zionali e di sensibilizzazione per far cono-
scere le specificità di questo settore trai-
nante al livello della produzione, della
commercializzazione e del consumo sui
mercati interni ed esterni.
(...) Nel 2008, le superfici biologiche han-
no raggiunto (in Tunisia) 285.400 etta-
ri contro 18.600 ettari nel 2002. (...) La
produzione vegetale biologica è, da par-
te sua, passata da 9.000 tonnellate nel
2002 a 170.000 tonnellate nel 2008.
Inoltre, il numero di operatori ha rag-
giunto 1.792 nel 2008 contro 481 nel
2002. (...)

I vantaggi 
dell’agricoltura 
di precisione 
di Clive Cookson
(quotidiano inglese,
27 gennaio 2010)

La battaglia tecnologica per aumentare
la produttività agricola, riducendo,al tem-
po stesso, l’impatto ambientale dell’agri-
coltura,ha luogo su un ampio fronte. (…) 
L’agricoltura di precisione - l’uso della tec-

nologia informatica per monitorare le col-
ture e guidare l’applicazione di sementi
e di composti chimici - sta trasformando
singoli produttori agricoli in esperti agro-
nomi.
L’esempio più semplice di agricoltura di
precisione è l’utilizzo di un sistema di navi-
gazione satellitare per guidare un tratto-
re, riuscendo,per esempio,ad evitare l’ap-
plicazione sovrapposta di sementi e a
risparmiare carburante.
L’agricoltura di precisione diventa più inte-
ressante e vantaggiosa quando prende
in considerazione la variabilità dei terre-
ni, per applicare automaticamente ferti-
lizzanti e altri input, secondo  parametri
che più si adattano al tipo di coltura e alle
condizioni del suolo. Le immagini prove-
nienti dai satelliti vengono utilizzate sem-
pre più per monitorare singoli terreni e
conseguentemente regolare il dosaggio
di determinati input agricoli.
La radiazione riflessa dalle colture nello
spazio fornirà informazioni sul loro stato
di salute, sui livelli di umidità e di nutrien-
ti essenziali, sulle proprietà del terreno,
e, forse, sui raccolti.
Simon Parrington, della SOYL, ritiene che
queste visioni dallo spazio sostituiranno
i sensori dei trattori,utilizzati,attualmente
da molti agricoltori.
L’agricoltura di precisione non è di per sè
costosa, se paragonata all’acquisto di
altri macchinari agricoli - richiedendo,
forse, una spesa aggiuntiva di 20.000
dollari, o un aggravio del 10%, rispetto
al costo di un nuovo trattore. Natural-
mente, l’investimento si ripaga molto più
velocemente in aziende agricole di più
vaste dimensioni.
Un recente studio, condotto dall’Agricul-
ture and Horticulture Development Board
del Regno Unito, ha calcolato che i bene-
fici netti, dati da un sistema di agricoltu-
ra di precisione, sono di circa 6 sterline
ad ettaro per un’azienda agricola da 300
ettari, 10 sterline ad ettaro per un’azien-
da da 500 ettari e 19 sterline per un’a-
zienda da 750 ettari.
In Paesi come gli Stati Uniti e il Regno Uni-
to, dove l’utilizzo dell’agricoltura di pre-
cisione è più diffuso, la tecnologia viene
già utilizzata da circa la metà delle gran-
di aziende agricole. (…) �
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